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Banche, due anni in più per la stretta Ue
“Basilea 3”. Per non turbare la ripresa post-Covid, Bruxelles rinvia al 2025 i nuovi e più rigidi requisiti
patrimoniali degli istituti a copertura della rischiosità dei crediti. Ma il settore chiede ulteriore gradualità

là Entro il 2030
saranno chiesti
aumenti di
capitale fino al 9%
Giudizi prudenti
da Abi
e Federcasse

VALENTINA BRINI

BRUXELLES. Prima la ripresa econo-
mica, poi “Basilea 3”. Il pacchetto per
attuare la stretta sui requisiti globali
di capitale, liquidità e leva finanziaria
delle banche è pronto, ma ora scatterà
il 1 gennaio 2025 e non più il 1 gennaio
2023. Le banche e le autorità di vigi-
lanza hanno bisogno di «ulteriore
tempo per concentrarsi sulla gestione

dei rischi finanziari derivanti dal Co-
vid e sul finanziamento della ripresa»,
si è giustificata Bruxelles, stretta tra le
pressioni delle maggiori Banche cen-
trali europee e delle autorità di vigi-
lanza, che nei giorni scorsi erano tor-
nate a chiedere l’implementazione
coerente e puntuale degli standard
concordati nel 2017.

Con il suo piano, Bruxelles punta a
far sì che i modelli interni utilizzati
dalle banche per calcolare i propri re-
quisiti patrimoniali non sottovaluti-
no i rischi, garantendo che il capitale
necessario a coprirli sia sufficiente.
Questo renderà anche più facile con-
frontare i coefficienti patrimoniali
basati sul rischio tra le banche. Il tutto,
assicura la Ue, per rafforzare «la resi-
lienza» del settore senza però «com-
portare aumenti significativi dei re-
quisiti patrimoniali» per gli istituti. A
spiegare il valore di questo incremen-
to ci ha pensato il vicepresidente Ue,
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media tra il 3 e il 5% nei primi tempi,
fino ad arrivare all’8-9% nel 2030.

Cifre che, seppur mitigate dal rinvio
della stretta e dalle rassicurazioni di
palazzo Berlaymont, non sembrano
accendere gli entusiasmi del settore.
L’Abi ha fatto sapere che è pronta a
compiere «una attenta valutazione,
anche sotto il profilo della quantifica-
zione degli impatti sia in termini di in-

cremento dei requisiti patrimoniali
sia sull’offerta di credito e sull’econo -
mia europea in generale» delle deci-
sioni Ue. Anche la Federazione banca-
ria europea chiede «soluzioni perma-
nenti per mantenere i ratios di capitali
attuali delle banche senza ridurre la
loro capacità di finanziare la ripresa»,
appoggiata anche da Business Europe,
la Confindustria europea, che tiene il

punto sulla necessità di evitare «au-
menti di capitale non necessari per il
settore bancario Ue». Con riserva il
giudizio di Federcasse (Bcc italiane). Il
rinvio è «valutato con favore», ma
«sono necessari una modalità e un ap-
proccio di recepimento degli Accordi
finali di “Basilea 3+” che non ripetano
gli schemi adottati (one size fits all) in
occasione del recepimento di “Basilea
2” e “Basilea 3”. Occorre consolidare
ed accentuare le prime scelte effet-
tuate dal legislatore europeo nel 2019
nella direzione della proporzionalità
e dell’adeguatezza strutturali».

A tenere banco resta l’approccio sul
controverso “output floor”, che ri-
chiede alle banche che scelgono di uti-
lizzare i loro modelli interni per sti-
mare il rischio degli attivi di non scen-
dere sotto il 72,5% rispetto a quanto
calcolato dai modelli standardizzati.
Un sistema che, adottato così, si appli-
cherebbe a tutti i requisiti, in specifico
quelli europei. Mentre c’è chi, come le
casse di risparmio Ue, chiede di appli-
carlo limitatamente ai requisiti patri-
moniali internazionali. l
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